
«CI STANNO TRASFORMANDO in un po-

polo invisibile. Eppure nellaStriscia di Gaza si

continua a morire e a soffrire. Un milione di

persone vivono ingabbiate, in un lembo di ter-

ra isolata dal mondo,

trasformata in una pri-

gione a cielo aperto.

In questa guerra as-

sieme al popolo libanese c'è un'al-
tra vittima che sta pagando il
prezzo della politica dei due pesi
e due misure che gli Stati Uniti
hanno imposto e l'Europa ha fin
qui subito in Medio Oriente: quel-

la vittima è il popolo palestine-
se». A parlare è Hanan Ashrawi,
già ministra dell'Autorità nazio-
nale palestinese, la prima donna
ad essere stata portavoce della Le-
ga Araba, paladina dei diritti uma-
ni e civili nei Territori, oggi parla-
mentare palestinese: «Un Parla-
mento dimezzato - sottolinea
Ashrawi - dagli arresti compiuti
arbitrariamente da Israele. Un fat-
to di una gravità enorme che la co-
munità internazionale ha avallato
con un silenzio complice».

NelLibanocontinualaguerra
di IsraelecontroHebollah…
«No, non è più la guerra di Israele
contro Hezbollah, è la guerra di
Israele contro il popolo libanese.
Perché tale si configura una guerra
che mette in ginocchio un Paes; una
guerra che sta provocando un disa-
stro umanitario, una guerra che Isra-
ele ha trasformato in una punizione
collettiva inflitta a un popolo colpe-
vole di non ribellarsi a Hezbollah.
È la stessa logica che Israele ha
adottato conto i palestinesi, colpe-
voli di non essersi rivoltati contro
Hamas».
HezbollahinLibanoeHamas
neiTerritorihanno insediato
uno«StatonelloStato»…
«Il problema è che Israele non ha al-
cuna intenzione di interrogarsi sul-
le ragioni che hanno portato alla
crescita del consenso ad Hamas e
Hezbollah. E questa riflessione
stenta a manifestarsi anche in Euro-

pa. Ma davvero c'è qualcuno che ri-
tiene che il popolo palestinese si sia
trasformato in un popolo di fanatici
integralisti dediti alla Jihad? O che
il popolo libanese abbia deciso di
divenire un appendice dell'Iran?
Israele preferisce agitare l'idea del
complotto jihadista per non fare i
conti con una politica fallimentare
imperniata su una logica militarista
e una cultura colonizzatrice che ha
finito per rafforzare i gruppi estre-
misti in Palestina come in Libano».
Dapalestinesecosa imputaa

HezbollaheaqueiPaesi - Iran
eSiria -che losostengono?
«Vede, c'è un filo conduttore che
caratterizza sin dalla nascita dell'
Olp il rapporto tra la questione pale-
stinese e l'uso che di essa hanno fat-
to le leadership arabe: quel filo è
rappresentato dal tentativo dei vari
raìs o movimenti arabi di usare in
proprio la questione palestinese al
fine di una legittimazione interna,
ovvero per logiche di potenza regio-
nali o come forte strumento di pro-
selitismo e di propaganda armata.
In questo contesto rientra anche
Hezbollah. Non è certo dal 12 lu-
glio (inizio della guerra con Israele,
ndr.) che il leader di Hezbollah,
Nassan Nasrallah, si erge a paladi-
no della causa palestinese, esaltan-
do la resistenza armata contro Israe-
le e sostenendo apertamente la li-
nea della contrapposizione frontale
fra Hamas e il presidente Abu Ma-
zen. E non dimentichiamo che a so-

stenere Hezbollah vi sono due regi-
mi, quello iraniano e il siriano, che
da sempre hanno cercato di cancel-
lare la nostra autonomia politica. E
su questa strada hanno incontrato
Israele che ha sempre operato per
delegittimare la controparte palesti-
nese: avvenne così nella prima Inti-
fada, è accaduto con l'Anp di Yas-
ser Arafat ed oggi con la presidenza
Abu Mazen e con le istituzioni sca-
turite da elezioni democratiche».
Ètempoperchénascaun
nuovoMedioOriente,ha
affermatoCondoleezzaRice
daGerusalemme.
«Se non vuol essere un esercizio re-
torico, tanto più inopportuno di
fronte alla tragedia di due popoli,
questa affermazione dovrebbe esse-
re confortata dai fatti. E per quanto
riguarda il conflitto israelo-palesti-
nese, dovrebbe comportare da parte
americana la constatazione del falli-
mento degli accordi di Oslo-

Washington (settembre 1993, ndr.)
e l'avvio di un percorso negoziale
fondato, da subito, sulla chiarezza
del suo sbocco e sulla certezza dei
tempi di attuazione….».
Lachiarezzadellosbocco:
quale?
«L'unico che possa supportare
l'idea di una pace giusta, duratura,
tra pari. Quello di un accordo globa-
le fondato su due Stati, e dunque
sulla nascita di uno Stato palestine-
se indipendente, pienamente sovra-
no su tutto il suo territorio naziona-
le. Uno Stato vero e non una sorta di
riedizione in chiave mediorientale
dei bantustan dell'epoca dell'apar-
theid».
Enell'immediato?
«Fermare la guerra. Proteggere le
popolazioni civili. Nella Striscia di
Gaza, in Libano. Sono pienamente
d'accordo con quanto proposto dal
ministro degli Esteri italiano Massi-
mo D'Alema: la forza internaziona-
le deve essere dislocata non solo
nel Sud Libano ma anche nella Stri-
scia di Gaza. Sarebbe un primo,
concreto passo per ristabilire quel
minimo di calma necessario per ri-
dare la parola alla trattativa».
Unatrattativa lasciataalla
buonavolontàdelleparti?
«Se fosse così, la trattativa morireb-
be sul nascere. La forza di interposi-
zione ha senso solo se è il primo at-
to di una nuova politica di Stati Uni-
ti ed Europa in Medio Oriente. Al-
trimenti quella forza si troverebbe a
difendere l'indifendibile: il mante-
nimento di uno status quo che non
regge più. Un secondo atto di pari
importanza sarebbe l'indizione di
una Conferenza internazionale di
pace sotto l'egida del Quartetto
(Usa, Onu, Ue, Russia, ndr) che af-
fronti tutti i nodi irrisolti che sono
alla base dei conflitti che segnano il
Medio Oriente».

USA TODAY

Sondaggio: «La metà degli americani
considera eccessiva l’offensiva di Israele»
WASHINGTON Metà degli ameri-
cani considera l’offensiva israelia-
na in Libano giustificata ma ecces-
siva: il 50% degli intervistati per un
sondaggio del quotidiano USATo-
day ritiene infatti che l'azione mili-
tare di Israele sia giustificata, ma

che si sia spinta troppo oltre; un ter-
zo pensa che essa sia adeguata; il
10% non ha un'opinione precisa;
una ristretta minoranza, il 7%, cre-
de che la linea di condotta israelia-
na non sia giustificata. Si tratta di
un'evidente evoluzione, rispetto a

un sondaggio della Cnn della scor-
sa settimana, dove appena il 31%
degli interpellati riteneva eccessiva
la reazione di Israele e il 35% la tro-
vava adeguata. Se all'inizio della
crisi gli americani pro-Israele erano
ulteriormente aumentati, come rile-
va in un commento The Christian
Science Monitor, i continui bom-
bardamenti su Beirut e le perdite ci-
vili libanesi stanno ora costando a
Israele una parte dell'appoggio dell'
opinione pubblica statunitense.

La parlamentare palestinese Hanan Ashrawi Foto Reuters
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OGGI

«Noi palestinesi invisibili
vittime come i libanesi»

La parlamentare Hanan Ashrawi: a Gaza si muore
abbiamo bisogno di una forza internazionale

«Il nostro Parlamento
è stato dimezzato
dagli arresti compiuti
arbitrariamente
da Israele»

«Bisogna arrivare
a un vero accordo
di pace fondato
su due popoli
due Stati»
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